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Droga, «il che fare» di Tolosa 

D segreto 
di Lucien, 

gran vecchio 
Ottanta centri 
di recupero sempre 
affollati. Presenza 
in tutta l'Europa 
occidentale. Almeno 
due tossicomani su 
riescono nell'intento. 
No alla soluzione medica 

Lucien 
Engelmajer 

Dal nostro inviato 
TOLOSA — iVe//a penombra di rue Berthe-
lot, Tolosa, a un tiro di schioppo dai battelli 
che solcano placidi la Garonna carichi di tu
risti, Lucien Engelmajer presiede una di' 
scussione animata. Un pomeriggio di saba
to. Vi partecipa l'intero staff dirigente del 
•Patriarche*, tutti ex tossicomani, una venti
na: sono la spina dorsale dell'associazione 
che Lucien aveva fondato tra mille difficoltà 
nel 1972 e che ora si è conquistata, un ruolo di 
indubbio prestigio nella lotta contro la dro
ga. Grazie al successo della 'formula Engel
majer» l'associazione si è sviluppata con una 
progressiva, costante espansione in Francia 
e Belgio, Spagna e Portogallo, Svizzera, Ir
landa e Italia: ottanta centri di recupero 
sempre affollati, sparsi in tutta l'Europa oc
cidentale (tre in Italia, aperti pochi mesi fa a 
Milano, Brescia e Cozzo Lomellina) ospitano 
dai 3.500 ai 4.000 giovani di ambo i sessi (cir
ca 800 gli italiani) che hanno deciso di Tom-
pere' col passato da schiavi e tornare a vive
re. Non tutti riescono: secondo l'organizza
zione i tentativi falliti sono circa il 20 per 
cento, ma almeno due tossicomani su tre che 
entrano nei centri del 'Patriarche' si libera
no dalla droga. Lucien dice: 'Questo è già un 
buon risultato'. 

E allora qual è 'il segreto- di Lucien? L'Ita
lia ha qualcosa da imparare dalla esperienza 
del 'Patriarche-, da questo anziano signore 
con barba bianca e occhi vivacissimi che ha 
scandalizzato, facendosela nemica forse in 
modo irrimediabile, la psichiatria ufficiale 
portatrice della 'cultura dello psicofarma
co'? Per rispondere Engelmajer interrompe 
la riunione. 

Signor Engelmajer, qual è. In sintesi, l'in
segnamento-cardine della sua esperienza 
nella lotta alla tossicomania? 

La domanda richiederebbe una risposta 
complessa. Afa in breve si può dire cosi: crea
re una adesione dinamica, una contestazione 
permanente all'immobilismo, che sia alter
nativa di vita all'autodistruzione e alla mor
te. Ci vorrebbe l'aiuto di tutti, della società, 
delle parti politiche e dei settori religiosi. Ma-
è difficile perchè la gente non capisce se stes
sa, perchè non è ben informata, gli stessi ope
ratori dei mass media sono mal informati, 
non hanno una preparazione adeguata al 
problema*. 

Ma quali sono gli ingredienti della alterna
tiva che lei propone? Perchè si è accanito così 
tanto contro la cosiddetta «soluzione medica» 
alla tossicomania? 

La mia alternativa è un insieme di misure 
che creano una dinamica. Ciò vale anche per 
la psichiatria, ma essa convive con la droga. 
quindi non entra nell'ottica di una vita possi
bile senza artifici. Io ho sempre sostenuto 
questo concetto. Vuol sapere con quale con
seguenza? Tre mesi fa il ministro ha detto: in 
Francia abbiamo 50 centri con circa 500 po
sti. Dimenticando che esiste il Patriarche-. 

Molti centri di recupero, anche in Italia, 
forniscono l'immagine di un'attività stenta
ta, approssimativa. Tanto che ben pochi si 
azzardano a fornire i dati sui risultati. Non 
c'è sviluppo. In alcuni casi si creano comuni
tà ghettizzanti, che risolvono i loro problemi 
economici con la beneficienza e che sembra
no Il contraltare di una determinata «ideolo
gia della droga», secondo cui i tossicomani 
sono ineluttabili vittime del «progresso». 
Qual è la sua opinione? 

'Sono quelli che credono a/ loro statuto, o 
al loro portafogli, o alla loro etica religiosa. 
Credono a tutto fuorché alla sola cosa che 
conta in questo campo: la vittoria. Il fatto è 
che non hanno fiducia. Lucien non dà il vino 
rosso al posto di quello bianco, non sostitui
sce Il papà con uno psichiatra né la mamma 
con uno psicologo. A chi viene con noi diamo 
la possibilità di essere sé stesso, di ritrovare 
la propria Identità» 

Una domanda a vasto raggio: collochi In 
una pagella immaginaria le sue proposte per 
combattere la droga su scala internazionale. 

•E lo le darò una risposta che non la soddi
sferà, ma che per me è molto importante: 

sarebbe sufficiente che, se esistono cento 
giornali, tutti e cento venissero qui a vederee 
poi scrivessero la verità. La droga sarebbe 
sconfitta. Tutti — i tossicomani, le loro fami
glie, la società — scoprirebbero non solo che 
riuscire è facile, ma che è indispensabile. La 
droga è come il cucù: fa le uova nei nidi degli 
altri, ossia contamina la società sotto ogni 
aspetto: economico, mortale, psicologico, ri
sico. La droga distrugge l'equilibrio degli 
Stati, ma la sinistra, la destra, la chiesa, tutti 
quanti si lavano le mani della droga. Uno 
dice: la droga è fascista. L'altro replica: la 
droga è il comunismo, è il socialismo, la dro
ga è lui, è l'altro. Nessuno mai dice: tocca a 
me combattere contro la tossicomania. Vole
te sapere come Lucien combatte la droga? I 
centri del Patriarche hanno le porte aperte. 
Andate a vedere: 

Andiamo a vedere. Alla Boère, circa trenta 
chilometri da Tolosa, appena fuori da Saint 
PaulsurSave.E'il primo centro di Engelma
jer. una fattoria ristrutturata che accoglie un 
centinaio di ospiti. Quasi tutti disintossicati 
da poco tempo. La Boère infatti è una 'trin
cea'. A tarda sera vediamo scendere da un 
pullmino un gruppo di giovani e ragazze, 
quasi tutti provengono dalla Spagna. L'arri
vo è in parte imprevisto, l'organizzazione si 
mette in moto. I nuovi venuti vengono per
quisiti con scrupolo, uno ad uno. Qualcuno si 
è portato una dose da casa, nascosta tra i 
vestiti. Gliela distruggono davanti agli occhi. 
Il giovane, che non si regge, ha una reazione 
di stizza, quasi di disperazione, e protesta. 
Ma è inutile. Due 'ex-tossici* si prendono cu
ra di ciascuno dei nuovi arrivati, li accompa
gnano a letto, a turno li veglieranno tutta la 
notte, si intreccia un dialogo semplice, intrì
so di umanità: 'Anche noi eravamo come te*, 
ripetono a tutti. Anche la Boère, come tutti 
gli altri centri del'Patriarche* è diretta da un 
ex tossicomane. Che spiega: *Lo svezzamen
to in sé non è difficile. Ciò che gioca un ruolo 
determinante nella volontà di riabilitazione 
totale è l'ottica nel quale esso viene attuato, i 
principi di vita che deve determinare fin dai 
primi giorni. Soprattutto nella dipendenza 
da oppiacei, la disintossicazione effettuata 
con i metodi tradizionali, ad esempio con il 
metadone, non fa che prolungare una situa
zione di tossicodipendenza: Ma allora — in
sistiamo — che cos'è il *sevrage»? «£' un me
todo di disintossicazione naturale, valido per 
tutti i prodotti tossici. Vietato qualsiasi tipo 
di droga o psicofarmaci sostitutivi, spiccata 
assistenza psico-affettiva, 24 ore su 24 per un 
periodo che va dai IO al 15 giorni, sostegno -
durante le crisi - con terapie naturali, viste 
però come complemento al sostegno affetti
vo*. Degli ammessi circa V83 per cento sono 
eroinomani, il 56percento dei quali da più di 
tre anni. Su ciascuno viene formato un -dos
sier: Chi entra accetta di essere privato, du
rante il 'sevrage*. di documenti e soldi (van
no in cassaforte) e ciò costituisce un freno 
alle 'partenze premature*, di chi non resiste 
al potente e micidialerìchiamo della droga. 
Fin dal primo giorno il nuovo ospite parteci
pa alle attività della comunità, vegliato gior
no e notte. Svolgere un'attività (la gamma 
delle scelte è vasta) è obbligatorio. Nella tera
pia contro l'ansia (prodotta dalla astinenza 
'psicologica* anche dopo la disintossicazione 
fisica) svolgere un'attività anche semplice in 
seno al gruppo è considerato molto impor
tante. 'Rottura* anche con i 'modi di vita* del 
tossicomane: quindi disciplina (il 'Patriar
che* a questo proposito adotta un 'linguag
gio* tacito fatto di particolari segnali). E so
prattutto abbandono del 'Comportamento 
del consumo-, che richiede diversi mesi pri
ma di realizzarsi, ma che è la premessa per 
*una reale ristrutturazione della personali
tà: In media, prima di rientrare nella socie
tà, l'ex tossicomane rimane nell'associazione 
per circa due anni. La retta mensile (per gli 
Italiani) è di 450 mila lire al mese (più un 
milione e 250 mila lire al momento dell'am
missione). 

Giovanni Laccabò 

Milano consegnata alla De 
no per il Pri. Quasi superfluo aggiun
gere che la riunione è avvenuta dopo 
che gli interessati, separatamente, si 
erano incontrati con i leader dei ri
spettivi partiti. Il vertice ha posto il 
sigillo al pentapartito. E così Tognoli 
che aveva sempre sostenuto di non es
sere «un sindaco per tutte le stagioni», 
dovrà guidare una maggioranza della 
quale farà parte quella De che nel cor
so della campagna elettorale aveva in
vaso la città di poster giganteschi con
tro «il sindaco & compagni». 

Quasi sicuramente quella di marte
dì sarà l'ultima riunione di giunta co
munale a cui parteciperanno insieme 
socialisti, comunisti e socialdemocra
tici. All'ordine del giorno in pratica un 
Bolo argomento: la convocazione del 
Consiglio comunale. Pochi dubbi sulla 
data. Dovrebbe essere il 5 agosto. Lo 

stesso giorno in cui il pentapartito si 
presenterà alla Regione. E non a caso. 
La De fin dall'inizio della trattativa ha 
sostenuto — senza mai mollare di un 
millimetro questa posizione — la tesi 
della contestualità fra Comune e Re
gione. 

Il grattacielo Pirelli dove ha sede il 
governo regionale è una roccaforte de
mocristiana. Il presidente della giun
ta, Giuseppe Guzzetti, succederà a se 
stesso. L'accordo sul programma era 
dn giorni cosa fatta. Se la giunta pen
tapartito nella fase del decollo aveva 
inserito il freno è perché la De non 
voleva correre alcun rischio e far pesa
re tutta la sua forza in Regione sul 
Comune e sulla Provincia. Sbloccatasi 
la situazione dopo il summit romano 
ecco infatti la trattativa tra i cinque 
per il nuovo governo regionale subire 

un'immediata, automatica, accelera
zione. Ieri mattina contatti sono subi
to ripresi. Si tratta di definire l'assetto 
interno della giunta. La De non ha 
grossi problemi (alcuni assessori non 
sono stati rieletti, altri non si erano 
presentati). Ne ha invece il Psi. Il pre
sidente del Consiglio, il socialista Ugo 
Finetti — che ricopre anche la carica 
di segretario regionale — era stato 
eletto in giugno dichiaratamente a 
termine. Diventerà vicepresidente 
della giunta sostituendo il suo compa
gno di partito Luigi Vertemati? Ma 
chi prenderà il posto di Finetti? I re
pubblicani insistono: lo vogliono loro. 
E l'assessore ai trasporti uscente, Fa
bio Semenza, è il candidato più proba
bile. 

Quella degli aspetti non sarà batta
glia indolore. Il pentapartito ufficial

mente non c'è ancora e già si litiga. 
Sono soprattutto i repubblicani a fare 
«guerriglia». 

Al Comune nel corso delle trattati
ve a cinque sul programma hanno sol
levato grane a ripetizione. Su bilancio 
e assistenza soprattutto. In Regione 
idem: cavallo eli battaglia la nomina 
dei rappresentanti nel Comitato re
gionale di controllo. 

L'accordo a cinque vale anche per la 
Provincia. Anche qui pentapartito or
ganico con presidente — è molto pro
babile — democristiano. Si fa già il 
nome del papabile: è Salvatore Canna-
rella, ex assessore all'Urbanistica del 
Comune all'epoca del centro sinistra. 

Ieri mattina, a Palazzo Marino si è 
svolto un incontro tra le delegazioni 
del Psi, guidata dal sindaco Tognoli, e 
quella del Pei guidata dal segretario 

provinciale, Luigi Corbani, e compo
sta dal vicesindaco Quercioli, dal se
gretario cittadino Barbara Pollastrini, 
dal capogruppo Roberto Camagni e da 
Marco Bertoli, responsabile degli Enti 
locali. Al termine Corbani ha dichiara
to che tla soluzione pentapartito non 
risponde né alle esigenze della città, 
né alle convergenze programmatiche 
emerse in questi anni: -Milano è una 
città — ha sottolineato — che ha avu
to l'orgoglio di aver sempre dato vita 
ad aministrazioni nate sulla base di 
esigenze locali, rispondenti al clima e 
alla realtà dei suoi rapporti*. D'altra 
parte anche ieri mattina Tognoli ha 
ribadito il suo giudizio positivo sulla 
collaborazione con i comunisti. Una 
contraddizione che sottolinea ulte
riormente la vittoria della De. 

Michele Urbano 

primo luogo ai paesi membri 
delle Nazioni Unite di colpire il 
Sudafrica con sanzioni econo
miche, suggerendone cinque ti
pi: sospendere ogni nuovo inve
stimento; sospendere l'importa
zione dei «kruggerand» (la mo
neta d'oro sudafricana); porre 
fine ai prestiti garantiti per l'e
sportazione; sospendere ogni 
nuovo contratto nel settore nu
cleare; cessare di vendere tecno
logia che potrebbe essere impie-
fata dalla polizia o dall'esercito. 

,a risoluzione condanna l'apar
theid, e chiede l'abrogazione 
dello stato di emergenza, solle
cita la scarcerazione di tutti i 
detenuti politici, compreso Nel
son Mandela, il leader del Con-

Sudafrica 
gresso nazionale africano. Illu
strando la mozione, il delegato 
francese ha sostenuto che, di 
fronte ad una situazione di de
terioramento della situazione 
interna, la comunità internazio
nale si attende dal Consiglio di 
sicurezza misure «ferme e reali
stiche». 

In risposta, il delegato suda
fricano Kurt von Schrnding ha 
usato toni arroganti. «La situa
zione interna del mio paese — 
ha sostenuto — non è un proble^ 
ma che possa essere oggetto di 
discussione al Consiglio di sicu

rezza. Nulla che questo Consi
glio potrà dire o decidere ci po
trà distogliere dal fare ciò che 
riteniamo sia nell'interesse su
premo di tutte le genti del Su
dafrica». Ha poi ironizzato sul 
fatto che la Francia se la prenda 
con lo stato di emergenza in Su
dafrica dopo aver mandato i 
suoi soldati in Nuova Caledo-
nia. A questo punto, si è alzato il 
delegato americano. Vernon 
Walters, che, iniziando con una 
condanna formale contro l'apar
theid, è passato poi ad argomen
tare la contrarietà degli Usa nei 

confronti di un «isolamento» del 
Sudafrica che significherebbe 
«vanificare o comunque ridurre 
l'efficacia delle pressioni che 
dall'esterno vengono esercitate 
su Pretoria perché cambi posi
zione». Walters ha usato poi toni 
di esplicito apprezzamento ver
so alcuni aspetti del regime su
dafricano, sostenendo che l'eco
nomia del paese «in questi ulti
mi tempi e andata sempre più 
aprendosi ai neri»: 

Sulla scia dell'intervento 
americano, ha parlato poi il de
legato britannico Peter Amwey, 
secondo il quale provvedimenti 
come le sanzioni economiche in 
passato si sono dimostrati inef
ficaci. 

Una serie di paesi africani, 
intanto, prendevano posizione a 
favore di una impostazione più 
drastica della mozione finale. 
Secondo il rappresentante del 
Burkina Faso (ex Alto Volta), 
occorre considerare l'introdu
zione nel documento di «misure 
adeguate», intendendo con que
sto radozione di sanzioni obbli
gatorie contro il Sudafrica. Ana
loga posizione è stata assunta 
dal Kenya mentre da una serie 
di paesi non allineati veniva la 
proposta di inserire nella risolu
zione una condanna 
dell'.impegno costruttivo» di 
Washington nei confronti del 
Sudafrica. 

PRETORIA — Non si allenta la 

spirale della repressione nel 
paese, dopo la proclamazione 
dello stato di emergenza. La po
lizia ha reso noto che gli arresti 
sono saliti ieri a 910, ma il Comi
tato di appoggio ai familiari dei 
detenuti parla di 1.100. Da do
menica i morti sono stati alme
no 16. Episodi di violenza si so
no avuti ieri nella regione di 
Port Elizabeth, nella provincia 
del Capo. 

La situazione di caos e di re
pressione che esiste nel paese si 
e riflessa ieri anche sulla borsa. 
Dalle prime ore di ieri il rand, la 
moneta sudafricana, ha conti
nuato a deprezzarsi nei confron
ti del dollaro. Anche il mercato 
azionario era in crisi. 

prestigio del suo Premio Nobel 
per la pace nella denuncia del
l'ipocrisia di chi 'Condanna a 
voce» Pretoria, ma non osa fare 
nulla di concreto contro di essa. 

È indubbio che la leadership 
del vasto fronte di lotta che si è 
ormai articolato in Sudafrica 
contro il governo di Botha sta 
puntando tutto su un calcolo 
politico reso possibile proprio 
dal radicalizzarsi della protesta 
nera; mai come oggi il regime 
bianco si sente debole e questa 
debolezza può consentire sce
nari politici nuovi. Certo Preto
ria dispone di uno degli appa
rati di sicurezza, interna'e re
gionale, più potenti del mondo, 
ma non può continuare a gover
nare coi blindati, igas lacrimo
geni e le armi da fuoco. Deve 
trovare una via politica per su
perare la crisi ormai endemica 
e lo deve fare prima che il Su
dafrica venga isolato ancora di 
più a livello internazionale e 
prima che le proteste e i disor
dini nei ghetti diventino una ri
voluzione senza ritorno, un ba
gno di sangue biblico. 

Dove sta la debolezza di Bo
tha e perché gli fa paura perde
re tcredibilità* all'esterno? Ma
chiavelli metteva in guardia il 
suo Principe qualche secolo fa: 
'Attento alle riforme — lo am
moniva — che scontentano i 
baroni tuoi alleati ed altresì gli 
oppressi cui sono destinate*. È 
innegabile che la riforma del
l'apartheid varata da Botha fin 
dal '78 abbia scontentato vuoi 

Possibili scelte 
gli 'Oppressi* vuoi i 'baroni» in 
Sudafrica. Le riforme doveva
no portare parte della maggio
ranza nera ad appoggiare il re
gime dei bianchi, con un pro
cesso di 'cooptazione* molto se
lettivo. Non a caso hanno bene
ficiato le classi di cui Botha 
aveva più bisogno: la classe 
operaia nerbo dell'apparato 
produttivo che ha ottenuto la 
legalizzazione dei sindacati e la 
possibilità di promozione pro
fessionale; la piccola borghesia 
burocratica, quella chiamata a 
gestire le amministrazioni loca
li dei ghetti o gli Stati dormito

rio, i bantustan. Troppo poco e 
troppo tardi è stato detto per
che le riforme stesse hanno ra-
dicalizzato la richiesta politica, 
quella vera, di dividere il pote
re coi bianchi, di arrivare ad un 
governo di maggioranza in base 
al principio tun uomo, un voto». 

Le riforme d'altra parte han
no profondamente diviso anche 
la popolazione bianca: gli afri-
kanerpiù duri, quelli che conti
nuano a sentirsi il 'baluardo 
della civiltà bianca» in un dila
gare di tincultura» nera perico
losamente infetta di marxismo, 
hanno voltato le spalle a Botha 

L'Italia condanna l'apartheid 
ma dice no alle sanzioni 

ROMA — Il rappresentante diplomatico del Sudafrica a Roma è 
stato ieri convocato dal consigliere diplomatico di Palazzo Chigi 
Badini, e dal capo di gabinetto della Farnesina Cavalchini, che gli 
hanno espresso, come informa una nota di Palazzo Chigi, la preoc
cupazione di Craxi e di Andreotti per «l'inquietante succedersi di 
episodi di violenza e per le gravi violazioni dei diritti politici e 
umani in atto in quel paese». Palazzo Chigi e la Farnesina chiedo
no a Pretoria «immediate misure» per ripristinare «un'accettabile 
situazione di diritto». In particolare, si chiede la revoca dello stato 
di emergenza, la cessazione dei trasferimenti coatti delle popola
zioni, il rilascio dei detenuti politici, compreso Nelson Mandela. 
Saranno, queste, le posizioni che l'Italia sosterrà in sede Cee. Ma, 
riguardo al tema cruciale delle sanzioni economiche contro il Su
dafrica, la posizione italiana è negativa. Le sanzioni, si sostiene, 
hanno dato in passato «scarsi risultati». Esse inoltre avrebbero 
conseguenze sulle popolazioni non bianche e sui paesi vicini, come 
il Mozambico, le cui economie traggono importanti vantaggi dal 
commercio con il Sudafrica. 

e al suo Partito nazionalista ar
roccandosi nel Partito conser
vatore. E hanno fatto di più, ar
mando squadracce punitive e 
inaugurando un terrorismo 
bianco ammantato della sacra
lità della tdifesa della razza». 
Ma le riforme hanno allontana
to da Botha anche la parte più 
progressista della popolazione 
bianca, quella disposta a conce
dere molto di più ai neri: il ca
pitale finanziario ed industria
le anglolono simboleggiato dal 
potente Oppenheimer che in 
nome della «rag/on economica» 
continua a chiedere un mercato 
della forza lavoro libera dai 
»pass», libera dalla precarietà 
dei ghetti, e libera anche da 
redditi troppo esigui che non 
consentiranno mai il formarsi 
di un mercato dei consumi in
terno degno di q uesto nome. La 
debolezza di Botha sta tutta in 
quel ttroppo-troppo poco»: è 
stato colto dalla rivolta mentre 
era a metà di un guado e stava 
tentando di consolidare una 
nuova base di potere per il suo 
progetto riformistico. Il con
senso intemazionale era pre
zioso tanto per accreditare al
l'esterno l'immagine di un pae
se non consegnato all'anacroni
smo del Laager ma anche per 
accreditare lui, Botha, come 
leader credibile all'interno del 
paese. Nel chiederci cosa può 
fare ora è meglio tenere presen
te le sabbie mobili su cui fonda 
oggi il suo potere. Perprima co

sa andrà a cercarsi nuovi alleati 
in grado di consolidare il regi
me, ed è in quest'ottica che al
cuni degli scenari delineati da
gli osservatori in questi giorni 
sembrano più remoti. Il 'majo
rity rule» in Sudafrica è un tabù 
atavico, potentissimo e anche i 
più progressisti tra i bianchi ne 
hanno paura; dunque le sugge
rite trattative coi leader del-
l'Anc o dell'Udf, anche se for
malmente inscenate, non po
tranno risolvere nel breve-me
dio periodo la situazione. So
prattutto non rafforzerebbero 
certo il regime, anzi. 

Ragionando in termini mol
to, molto realistici, Botha può 
puntare su una soluzione di se
gno prevalentemente •econo
mico» o su un'altra di natura 
più »politica». Nel primo caso 
potrebbe dare ascolto agli in
dustriali progressisti, gli Op
penheimer che gli suggeriscono 
di eliminare quelle leggi dell'a
partheid che impediscono la 
crescita e inficiano la produtti
vità della forza lavoro nera: eli
minare i pass, come ai è detto, 
concedere la doppia nazionali
tà agli 'urban blacks», quelli dei 
ghetti, trasformarli in poche 
parole in una classe operaia del 
XX secolo. Su questa via Botha 
potrebbe conquistarsi alleati 
potenti tra i bianchi e — al 
tempo stesso — disinnescare 
almeno in parte la rabbia dei 
ghetti. 

Non dimentichiamo che nel 
76, dopo l'insurrezione di So-

weto, fu proprio il grande capi
tale anglofono ad affrontare 
con strumenti quali la »Urban 
Fondation», il problema del ri
sanamento delle città-satellite 
proprio per 'mitigare» il loro 
potenziale di rivolta. 

La via politica invece signifi
ca accettare la sperimentazione 
di un governo multirazziale 
non certo a livello nazionale, 
magari in una regione sola che 
potrebbe essere il Kwazulu di 
Buthelezi, che propone il suo 
ttest» a Botha dalì'82. Buthele
zi come alleato? È senz'altro il 
meno pericoloso dei leader ne
ri. Tuona contro l'apartheid, 
ma ne ha una visione per cosi 
dire solo sociologica, non eco
nomica. In altre parole per lui 
abbattere l'apartheid non si
gnifica abbattere il criterio ca
pitalistico esasperato che la fa 
vivere. Controlla, lui 'principe 
del sangue», la più potente et
nia del Sudafrica che ha pro
dotto il meglio della forza lavo
ro e il meguo della piccola bor
ghesia nera. Il suo partito, l'In-
katha, più che un partito è una 
famìglia estesa che funziona su 
lealtà claniche. 

Buthelezi per Botha può co
stituire una 'tentazione» più 
immediata e se lo conquistasse 
alta propria causa potrebbe an
che vantare di avere, questa 
volta sì, spaccato la maggioran
za nera che ora gli è tutta con
tro. 

Marcella Emiliani 

simi: incontratisi l'altro giorno 
con Cossiga, il segretario radi
cale Giovanni Negri e il vice se
gretario del Psi, Claudio Mar
telli, avevano dovuto in matti
nata confusamente «distingue
re» — con una nota a firma dei 
radicali — tra «illazioni legitti
me* riportate da qualche gior
nale sull'argomento al centro 
della visita e «informazioni» che 
«il riserbo doveroso» non con
sentirebbe «né di confermare, 
né di smentire». 

Ma poche ore dopo in una 
conferenza stampa, presenti, 
oltre allo stesso Tortora, anche 
Pennella e il presidente dei se
natori socialisti Fabio Fabbri, 
pur ammettendo l'impossibili
tà di coinvolgere il Quirinale 
(«Cossiga ha esercitato il suo 
diritto di ascoltare»), Martelli 
ha annunciato per la serata 
un'analoga visita a Craxi il qua
le — ha suggerito — «potrà for
se esercitare anche il diritto di 
parlare». Fino a tarda sera però 
non c'è stata traccia di dichia
razioni da Palazzo Chigi. 

Che cos'è accaduto? Sociali
sti e radicali si trovano d'accor
do su una serie di giudizi pe
santissimi sull'operato dei giu
dici di Napoli, e li hanno 
espressi pubblicamente ricor
rendo a toni estremi e ad una 

Caso Tortora 
iniziativa comune a dir poco 
inedita: la proposta, cioè, di 
una indagine parlamentare che 
dovrebbe occuparsi, se si è ca
pito bene, dell'andamento di 
un processo che è tuttora in 
corso: ancora ci vuole qualche 
settimana perché inizi la came
ra di consiglio. 

Pannella ha sostenuto che 
Psi e Pr sono «mobilitati per in
terrompere questo scempio» e 
rendere agli «imputati i loro di
ritti umani». Si chiedono infat
ti, secondo Negri, «migliaia di 
anni di carcere sulla base della 
parola di pluriassassini o di 
gente condannata per calun
nia». Martelli non ha smentito 
tale comune intento di interve-
nireed interferire sul processo 
di Napoli, anzi ha mutuato da 
Pannella l'espressione «scem
pio di giustizia», ed ha accam
pato le accuse ai magistrati 
(«violazione del diritto di dife
sa, confusione di ruoli tra magi
stratura e polizia», «violazione 
del segreto istruttorio», «scam
bio impuro tra giudici e giorna
listi»), con notazioni e rilievi 
piuttosto singolari. Il vicese
gretario socialista, per esempio, 

ha addebitato ai giudici parte
nopei il fatto che «nell'ala di 
Poggioreale non ci siano Cutolo 
e i suoi luogotenenti». Ma in ve
rità è ben noto che il processo a 
Cutolo si è già fatto, e che Tor
tora e gli altri del maxi processo 
fanno parte di uno «stralcio» re
lativo ad una serie di presunti 
affiliati all'organizzazione cri
minale. 

L'assenza di «protagonisti 
veri» dal processo sarebbe inve
ce, secondo Martelli, la «dimo
strazione del fallimento del 
processo di Napoli». Più tardi, 
quasi a voler rendere ancor più 
incerti contorni e scopi della 
sortita, una ulteriore precisa
zione che sembra mostrare 
qualche tardivo imbarazzo: at
traverso le agenzie di stampa, il 
Psi fa sapere che l'inchiesta 
parlamentare che viene propo
sta non dovrebbe riguardare so
lo il processo di Napoli, ma «la 
camorra» e le sue «derivazioni». 
E forse una maniera per atte
nuare l'impatto di quello che 
appare — la definisce così // 
Popolo in un commento stama
ne — un «aperto tentativo* di 
influenzare i giudici, portando 

il «processo fuori dall'aula»? 
Gaffcs, fughe in avanti e con

fusioni a parte, il messaggio più 
generale che le due forze politi
che fanno capire di voler lan
ciare è una polemica asperrima 
contro i «maxi processi». Si 
tratterebbe, secondo il senatore 
socialista Fabbri, di «assurdi 
processi di massa». E i sociali
sti, seppur «in ritardo», — come 
ha affermato Martelli — ne 
hanno presto atto. Sono «inor
riditi» — completa il pensiero il 
senatore — di fronte a tali «for
me di arretramento medioevale 
della giustizia». 

La scena si sposta così a Na
poli. Nell'aula di Poggioreale la 
notizia dell'iniziativa Psi-Pr ha 
provocato grande tensione. Il 
presidente Sansone, fatto og-

fetto di attacchi personali da 
'annetta, che lo accusa di aver 

imposto un calendario troppo 
frettoloso per le arringhe, ha 
commentato davanti ai giorna
listi con una battuta secca ed 
amara: «Questa sentenza non la 
vuole nessuno». 

Poi, un imprevisto. Nella sua 
arringa uno dei difensori di un 
imputato minore accusato da 
Pandico, l'avvocato Filippo 
Trofino, fa i nomi di cinque 
magistrati (Miller. Lancuba, 
Sapienza, di Napoli; Maresca. 
di S. Maria Capua Vetere ed 

Abbate, di Benevento) che, a 
suo dire, avrebbero ascoltato il 
•pentito» calpestando tassative 
norme di procedura penale. E 
Pannella da Roma lo riecheg
gia: «Il dubbio che si siano sele
zionate le denunce di Pandico 
— dichiara — in rapporto in
versamente proporzionale alla 
loro gravità, il dubbio che Tor
tora sia servito per rimandare 
alle calende greche la verità de
ve essere sconfitto e il Tribuna
le di Napoli non può mancare 
di rinviare al Pm le affermazio
ni di questo avvocato*. 

Ma la polemica investe 
aspetti più generali: negli am
bienti giudiziari si avverte 
sconcerto per attacchi così vio
lenti, e senza precedenti. Qual
che settimana addietro era sta
to il presidente dell'Associazio
ne nazionale magistrati, Sandro 
CriscuolOj a sottolineare come 
le dimensioni delle istruttorie e 
dei processi di mafia non siano 
certo addebitabili ai giudici. I 
quali — aveva rilevato — han
no semmai il merito di avere 
approfondito — anche con 
nuovi strumenti, come la legge 
La Torre — indagini a tutto 
campo su organizzazioni crimi
nali articolate ed estesissime. 

Su «pentiti» e maxi processi 
l'altra settimana a Fiuggi, il 
Csm aveva convocato per un 

incontro di studio una sessanti
na di magistrati «specialisti». 
Agli atti e e una relazione-gui
da di Francantonio Granerò, 
giudice istruttore del Tribunale 
dì Savona (caso Teardo): «Il 
pentitismo — aveva scritto il 
magistrato, sintetizzando un 
orientamento ormai diffuso — 
ha avuto e conserva una funzio
ne insostituibile come stru
mento conoscitivo, ma non può 
rappresentare il momento ter
minale dell'attività istruttoria, 
della quale costituisce soltanto 
la premessa. Soltanto così si 
può evitare che un preziosissi
mo strumento, il quale sta dan
do frutti insperati, venga tra
volto per reazione negativa a) 
suo cattivo uso*. I giudici han
no scelto dunque la strada del 
lavoro di «équipe*. E l'altro 
giorno il ministro guardasigilli. 
Mino MartìnazzoU. affrontan
do il tema davanti alla commis
sione Antimafia, aveva richia
mato la giustizia di tale model
lo di verifica collegiale delle 
prove esprimendo apprezza
menti generali nei confronti 
dell'operato della magistratu
ra, che ieri non hanno avuto al
cuna eco nelle parole degli 
esponenti socialisti e radicali. 

Vincenzo Vasile 

rio che è presidente del Consi
glio, con lo stesso Pannella. ha 
chiesto una inchiesta parla
mentare sul processo di Napo
li. E stato poi chiarito che si 
chiede una inchiesta sulla ca
morra e sul processo. Le cose 
non cambiano. La proposta ha 
dell'incredibile. Come e pensa-

Se sanno, dicano 
bile, infatti, che alla vigilia 
della sentenza, il potere legi
slativo intervenga su quello 
giudiziario? E no. Se violazio

ni alle leggi ci sono state i pro
cedimenti da attivare sono 
quelli previsti dalla legge. Se 
violazioni ci sono state o ci so

no nei comportamenti dei giu
dici, c'e pure il Consiglio supe
riore della magistratura. Se ci 
sono complotti politici, si de
nuncino con chiarezza nel 
Parlamento. 

Insomma, non ci si limiti 
alle allusioni. E parli aperta
mente non solo Pannella ma 

anche il vice segretario del 
Psi. O i riferimenti oscuri toc
cherebbero alleati di governo? 

Non vogliamo pensare che 
sulla pelle di Tortora si voglia
no coprire interessi considera
ti vitali per gli alleali. O si 
tratta soltanto di cortine fu
mogene per bloccare il proces

so? Se così fosse non si rende
rebbe un servizio nemmeno 
alla difesa di Tortora e di altri 
imputati che non hanno biso
gno di polveroni ma semmai 
di spazzarli via. 

em. ma. 

stamento delle strutture, il 
trattamento delle superfici; l'o
pera di divulgazione, cataloga
zione, computerizzazione e cosi 
via). Basti dire che, sulla base 
di confronti internazionali e di 
previsioni sugli sviluppi tecno
logici, vengono indicati *in 
150.000 unità gli esperti e i tec
nici da adibirsi all'introduzione 
e all'uso del calcolatore come 
supporto di questo tipo di ser
vizio per i" beni culturali*. 

Questo per le proiezioni fu
ture. Afa già oggi — si" scopre da 
parte del governo — / beni cul
turali del paese hanno una 
'redditività propria*, ti turismo 
culturale fa entrare nelle casse 
dello Stato 6000 miliardi di lire, 
di cui 2500 in valuta pregiata. E 
in queste attività s'impiegano 

Beni culturali 
200.000 unità lavorative, metà 
occupate stabilmente e metà 
con contratto stagionale. In 
termini di valore aggiunto, ciò 
significa un apporto di 4500 mi
liardi al prodotto interno lordo 
(sempre oltre all'indotto). Nel 
1984 — si osserva infine — 
•l'Erario ha recuperato, soltan
to con i rientri da Iva sul fattu
rato del turismo culturale, una 
somma superiore a quella de
stinata alia conservazione del 
patrimonio turistico-monu-
mentale*. 

Più pesante autocritica da 
parte dei responsabili della co
sa pubblica non poteva darsi. 
Ed è appena necessario sottoli

neare come tutto quanto viene 
oggi confessato ed elencato 
suoni piena conferma delle tesi 
che dalla nostra parte siamo 
andati sostenendo in ogni sede 
circa il carattere di 'grande ri
sorsa nazionale* del nostro im
menso e unico patrimonio. 

Non c'è però, purtroppo, 
molto spazio per il compiaci
mento. Alla interessante sche
da di Craii fanno riscontro le 
cifre irrisorie fin qui stanziate 
in bilancio (il 2 per mille della 
spesa statale, come si sa), per 
cui non è davvero chiaro come 
possa effettuarsi l'auspicata 
'Svolta decisiva»; le condizioni 

deplorevoli di tutto il sistema 
museale, che avrebbe bisogno 
almeno del doppio di personale 
per assicurare un 'adeguata sor
veglianza, per poter esporre l'e
norme quantità di opere tutto
ra giacenti in depositi o sale 
chiuse, per aprirsi al pubblico 
secondo orari accettabili; il 
continuo degrado del patrimo
nio esistente, esposto a un inin
terrotto depauperamento per 
furti e rovine, senza che neppu
re si nesca a far funzionare i 
meccanismi di allarme; e cosi 
via. 

Se dunque le due cartelline 
programmatiche che abbiamo 
citato preannunciano un qual
che più decoroso stanziamento 
di fondi — e lo si vedrà in con
creto con la prossima legge fi

nanziaria — tanto meglio. Ma 
il discorso non può finire qui. 
Come si intende spendere, in 
quali direzioni, con quali crite
ri? Si andrà avanti «a pioggia» 
come finora si è fatto coi quat
tro soldi disponibili, osi stabili
ranno (sarebbe ora) linee razio
nali di programmazione e di 
priorità degli interventi? Non 
ve n'è ancora traccia. Anzi la 
legge sulla riorganizzazione del 
ministero dei beni culturali, 
che sta trascinando in Parla
mento il suo inevitabile penoso 
iter è, in fatto di programma
zione, particolarmente confusa 
e insoddisfacente. E ci si deci
derà infine ad assegnare il giu
sto ruolo alle Regioni, rinun
ciando alle superbardature bu
rocratiche e accentratrici di cui 

la legge stessa fa sfoggio? 
Sono domande pregnanti e 

allarmate. Se non si imbocche
rà una strada profondamente 
nuova, non servirà a niente es
sersi 'accorti» che la cultura 
può anche rendere, in soldi e in 

Luca PavoHni 

AI LETTORI 
A causa di guasti tecnici, «l'U
nità* di ieri è giunta in ritardo 
e in modo irregolare in diverse 
località. Ce ne scusiamo con i 
lettori e con gli abbonati. 


